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Insediamenti e viabilità medievale nel Friuli Venezia Giulia:
nuovi dati dall’analisi spaziale

D. Gherdevich

Sommario. I castelli possono essere fondamentalmente distinti in due categorie: quelli di “prima generazione”, che
sorgono in epoca tardoantica e altomedievale, e quelli di “seconda generazione” databili tra il XII e XV secolo. I
primi sorsero lungo le grandi direttive di traffico, nate soprattutto per uso militare mentre diverso è il discorso per
i secondi, che sorsero in maniera più capillare sul territorio senza necessariamente rapportarsi alle vie di traffico;
il castello di epoca feudale si lega infatti ad un sito abitato, a sua volta collegato ad un sistema viario.
L’idea di questo progetto è di utilizzare l’analisi spaziale ed i sistemi informativi territoriali per ricostruire la via-
bilità di epoca medievale. Come primo passo abbiamo creato un sistema informativo dei castelli da cui estrapolare
i dati relativi alla loro distribuzione sul territorio. I dati ottenuti da queste analisi verranno confrontati con la rete
viaria ricostruita mediante l’utilizzo dell’analisi dei costi di superficie.

1 Introduzione

I castelli possono essere fondamentalmente distinti in
due categorie: quelli di “prima generazione”, che sorgono
in epoca tardoantica e altomedievale, e quelli di “seconda
generazione” databili tra il XII e XV secolo.

I primi sorsero lungo le grandi direttive di traffico, na-
te soprattutto per uso militare (per quanto riguarda il co-
siddetto “primo incastellamento” l’area friulana può essere
infatti assimilata al resto dell’area padana (SETTIA 1984, p.
170) mentre diverso è il discorso per i secondi, che sorsero
in maniera più capillare sul territorio senza necessariamen-
te rapportarsi alle vie di traffico; il castello di epoca feudale
si lega infatti ad un sito abitato, a sua volta collegato ad un
sistema viario (BLASON SCAREL 2000, p. 188).

In questa sede andremo ad analizzare il caso di una par-
ticolare zona situata nel nord-est dell’Italia, nella regione
del Friuli Venezia Giulia, più precisamente prenderemo in
considerazione la fascia pedemontana, ossia la zona cen-
trale della regione, “spartiacque” tra la catena delle Alpi
Carniche e la pianura Friulana.

2 Le strade

Questo territorio formato dalle colline Moreniche era
un crocevia naturale, fin dall’epoca romana, e tutta la
regione era attraversata da diverse viae Publicae e va-
rie vie Vicinali che fungevano da raccordo fra le strade
più importanti.

Lungo la fascia della pianura, e con un tragitto da ovest
verso est, troviamo due importanti strade: la via Postumia
e la via Annia. La via Postumia, che fu costruita nel 148
a.C. dal console Spurio Postumio Albino, partiva da Ge-
nova e attraversava tutta la Gallia Cisalpina fino ad Aqui-
leia. In realtà sulla Tavola Peutingeriana la strada finisce ad
Oderzo (Opitergium), e il tracciato fino ad Aquileia risulta
piuttosto incerto. Alcuni studiosi – come il Buora, il Ban-
delli e il Grilli (QUARINA 1970, p. 7; BOSIO 1997, p. 54;
GRILLI 1979, p. 242) – la fanno passare molto più interna-

mente per Sacile, Pordenone, Codroipo (Quadrivium), e
quindi Aquileia. Altri ancora – come il Bosio (BOSIO 1997,
pp. 44-57) – la identificano invece lungo la costa, facen-
dola passare per Concordia Sagittaria (Iulia Concordia) e
Cervignano, e chiamando la strada più interna la Stradalta.

La via Annia è la via consolare più importante: collega-
va Aquileia con Roma e deve il nome al pretore T. Annius
Cuscus. Fu costruita intorno alla metà del II secolo a.C. ed
è descritta dalla Tabula, dall’itinerarium Antonini e dall’I-
tinerarium Burdigalese. Secondo alcuni studiosi, da Iulia
Concordia si innestava nella via Postumia per poi giungere
ad Aquileia.

Le strade che scendevano dal nord verso Aquileia, at-
traversando le Alpi, erano tre (DEGRASSI 2008, p. 164);
due (il Quarina chiama Via Claudia o Carnica la strada che
andava verso Zuglio mentre dà il nome Via Pontebbana
alla strada che si dirigeva verso Tarvisio (QUARINA1970,
pp. 13-15) confluivano nella via Iulia Augusta, strada cita-
ta anche nell’Itinerarium Antonini e nella Tabula. La Iulia
Augusta da Aquileia procedeva in linea quasi retta verso il
Nord e il Norico, passando presso Ad Tricesimum (Trice-
simo) e la mansio Ad Silanos (presso Artegna); arrivata al-
la confluenza tra il Tagliamento e il fiume Fella si divideva
nelle due strade citate: la prima seguiva il fiume But, attra-
versava Zuglio (Iulium Carnicum), superava le Alpi al pas-
so di Monte Croce Carnico e arrivava ad Aguntum (Lienz)
( BOSIO 1997, pp. 173-183; BLASON SCAREL 2000, p. 47);
l’altra proseguiva lungo la valle del Tagliamento e del Fella,
attraversava Tarvisio e arrivava vicino a Klagenfurt (Viru-
num) (BOSIO 1997, pp. 157-171; BLASON SCAREL 2000,
p. 47; QUARINA 1970, pp. 13-16). La terza strada, inve-
ce, da Virunum valicava le Alpi presso il passo del Predil
e seguendo la vallata del Natisone giungeva a Forum Iulii
(BOSIO 1997, pp. 192-199, BLASON SCAREL 2000, p. 47,
QUARINA 1970, p. 17), proseguendo fino ad Aquileia.

Vanno inoltre ricordate le strade che si dipartivano da
Aquileia in direzione est, come la via Gemina (citata sia
nell’Itinerarium Antonini che nella Tabula); tale tracciato
viario passava per la mansio di Fons Timavi, posizionata
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presso le risorgive del Timavo, e proseguiva verso Trie-
ste (Tergeste) per poi arrivare a Pola e a Fiume (Tarsati-
ca) (BOSIO 1997, p. 213; BLASON SCAREL 2000, p. 47;
GRILLI 1979, p. 254).

Un’altra strada sempre citata dalla Tabula e dagli Iti-
nerarium è quella che collegava Aquileia con Lubjana
(Emona) (BOSIO 1997, p. 201).

Nella zona che andremo ora ad analizzare, compresa
tra la confluenza del fiume Fella, il fiume Tagliamento e la
città di Spilimbergo, vi sono tracce dell’esistenza di alme-
no tre tracciati viari, uno sulla destra e due sulla sinistra del
fiume Tagliamento; si tratta di tracciati di epoca romana,
ancora in uso in epoca medievale.

Le vie di comunicazione che in epoca romana attra-
versavano la zona erano strade vicinali o per compendium,
cioè strade secondarie non sempre facili o agibili, che pe-
rò permettevano di raggiungere la meta senza passare da
Aquileia (TONIUTTI 2006, pp. 28-29).

La cosiddetta Via Claudia Augusta (BLASON SCAREL
2000,p. 47; QUARINA 1970, p. 19) o Via per Compendium
Concordia Noricum (BLASON SCAREL 2000, p. 75) non
viene menzionata dagli itinerari antichi, ma è documenta-
ta da cinque miliari ad opera di Augusto, datati 2 a.C. La
strada partiva da Concordia Sagittaria, attraversava il Ta-
gliamento in località Pieve di Rosa e raggiungeva Codroi-
po (Ad Quadrivium) dove, molto probabilmente, incrocia-
va la Postumia (o Stradalta); proseguiva dunque verso nord
passando per Caporiacco, Coloredo di Montalbano, Ven-
doglio, Treppo Grande, fino ad arrivare alla stazione Ad
Silanos dove si innestava con la Iulia Augusta.

Un’altra strada (che il Quarina e lo Sticotti (STICOTTI
1938, p. 308), chiamano via del Tagliamento o via Sinistra
Tagliamento) correva invece parallela alla Via Augusta lun-
go la sponda sinistra del Tagliamento; si staccava all’altez-
za di Codroipo, e proseguiva lungo le rive del Tagliamen-
to passando per Sedegliano, Flaibano, Bonzicco, Degna-
no, Rodeano, Rive d’Arcano, San Daniele, Osoppo, fino
a ricollegarsi alla Iulia Augusta all’altezza di Opedaletto
(QUARINA 1970, p. 28; TAMBURINI 2001, p. 24).

Vi era infine una terza strada che collegava Concordia
con il Norico: superata Concordia correva parallela alla
riva destra del Tagliamento e toccava i paesi di Sesto al
Reghena, Bagnarola, Savorgnano, San vito al Tagliamen-
to, Prodolone, San Giovanni di Casarsa e Lestans; da qui
proseguiva verso Valeriano e Pinzano, dove attraversava il
Tagliamento per arrivare a Ragogna, Osoppo e Gemona.
Tale strada – a seconda dell’autore – viene chiamata Via
Germanica (QUARINA 1970, p. 29) o via di Destra Taglia-
mento (BLASON SCAREL 2000, p. 77); il Grilli ne parla
come di una strada d’arroccamento (GRILLI 1979, p. 249)
che andava a sostituire la Postumia.

Durante il medioevo si continuò ad utilizzare la re-
te stradale romana ed alcune strade acquisirono più im-
portanza di altre; tra di esse ricordiamo in particolare la
Concordia-Gemona, che rimarrà in uso anche durante tut-
to l’Alto medioevo diventando una fondamentale via di
comunicazione tra l’Italia orientale e i territori d’oltralpe
(GRILLI 1979, p. 251). Con la caduta dell’Impero, Aqui-
leia perse la sua posizione di prestigioso punto di riferi-
mento, ed altre città, come Cividale e Udine, presero il
suo posto. Gemona divenne un importante nodo per gli

scambi commerciali, grazie alla sua posizione strategica al-
l’imbocco delle Alpi; qui si facevano i cambi tra i sistemi
di trasporto (ossia si lasciavano i carri per i muli, sicura-
mente più adatti ad attraversare gli stretti sentieri alpini
(DEGRASSI 2008, p. 169), e divenne anche sede di un im-
portante mercato (CORBANESE 1984, tav. 213). Per tale
ragione la strada citata acquisì forte importanza (lo testi-
moniano anche le fonti: fu questa infatti la strada percorsa
da Venanzio Fortunato, Vescovo di Poitiers ma nativo del-
la Valdobbiadene, che fu anche autore nella metà del VI
secolo d.C., dello scritto Vita Sancti Martini in cui raccon-
ta il suo viaggio da Ravenna a Tours. In questo scritto egli
descrive così la zone di Ragogna: «. . . Da li uscirai a Zu-
glio Carnico detto così dal nome del principe , attraverso
le sue balze, Osoppo, dove Ragogna si eleva sopra le ac-
que del Tagliamento lambita dalle onde e sovrasta le acque
del Tagliamento. Da qui avviati ai pascoli dei Veneti attra-
verso i campi pianeggianti, inoltrandoti per castelli che si
innalzano sulle alture sovrastate. . . » (Versetti 641-665).

Figura 1. La rete delle principali strade romane e medievali in
Friuli Venezia Giulia.

Lungo il suo tragitto troviamo numerosi castelli, sor-
ti sui precedenti castra romani; Paolo Diacono raccon-
ta che nel 610, sotto la minaccia degli avari, i longo-
bardi resistettero fieramente all’interno dei loro castel-
li, fra i quali vengono ricordati Artenea (Artegna), Gle-
mona (Gemona), Osopus (Osoppo) e Reunia (Ragogna)
(MENIS 1984, p. 50).

Durante il XII e il XIII secolo si assistette ad un ulte-
riore aumento dei traffici lungo le rive del Tagliamento,
dovuto soprattutto all’aumento dei pellegrini che si dirige-
vano verso i porti di Venezia e Latisana. A testimonianza
di questo passaggio vi sono i numerosi ospedali fondati dai
vari ordini monastico-cavallereschi: ad Ospedaletto, pres-
so Gemona, ricordiamo l’ospedale di Santa Maria la Bella
dei colli di Gemona, prima Templare e poi del Santo Spiri-
to di Sassia (DEGRASSI 2008, p. 170; ALTAN 1996, p. 163;
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TAMBURLINI 2001, p. 30; CARACCI 1968, p. 50), men-
tre a San Tommaso di Susan e a Ronchis, presso Latisana,
gli ospedali dei Giovanniti. Accanto ad essi segnaliamo poi
l’ospedale di Santa Maria dei Battuti presso Valeriano, l’o-
spedale di sant’Antonio Abate (ALTAN 1996, p. 231) a san
Daniele e l’ospedale di San Giovanni dell’Eremo (ALTAN
1996, p. 203; CARACCI 1968, p. 51) a Spilinbergo; questi
ultimi due paesi sono segnalati anche in un importante car-
ta geografica disegnata per il Giubileo del 1500 (BLASON
SCAREL 2000, pp. 177-179).

Località Castello

Susans Castello di Susans
Mels Castello di Mels
Osoppo Castello di Osoppo
Montenars Castello di Ravistagno
Braulins Castello di Bragolino
Gemona Castello di Grossemberg
Venzone Castello di Monfort di Venzone
Ragogna Castello di Ragogna sul colle di san Pietro
Villalta Castello di Villalta
Gemona Castello di Gemona

Tabella 1. Elenco dei castelli del XI secolo.

La zona in esame era dunque un’area di importante
passaggio di genti e commerci. In questo contributo andre-
mo ad analizzare come erano distribuiti i castelli tra l’XI
e il XIII secolo e se effettivamente vi era una relazione tra
essi e la rete viaria. Nella seconda parte dello studio an-
dremo ad analizzare più in particolare il tratto compreso
tra Osoppo e Spilinbergo, particolarmente strategico per
questi traffici, e cercheremo di comprendere dove avrebbe
potuto trovarsi il punto di guado sul fiume Tagliamento.

3 Castelli e mercati

Abbiamo cercato di prendere in esame esclusivamen-
te i castelli di cui abbiamo una datazione piuttosto cer-
ta, ricavata dallo scavo archeologico o dallo studio dei
documenti storici.

Il Friuli dal tardo medioevo fino all’XI secolo era sol-
cato da una fitta rete di castelli (che però non avevano un
ruolo preciso nel territorio ne funzioni di controllo su di
esso) e da vari centri tendenzialmente urbani che si era-
no sviluppati tra il XII e il XIII secolo (CAMMAROSANO
1980, p. 7). Intorno al XIII secolo vi fu uno sviluppo dei
centri urbani e dei castelli in Friuli non dissimile al resto
d’Italia, dovuto prevalentemente alla crescita demografica.
Va fatto notare che con il termine “castello” in area friu-
lana non si indica un villaggio difeso da mura in cui solo
una parte è riservata alla dimora signorile con strutture
di tipo esclusivamente militare (cassero). In epoca Friulana
dal XII secolo in poi con il termine “castello” ci si riferisce
ad un complesso fortificato abitato da una famiglia nobi-
le avente caratteristiche spiccatamente militari e difensive
(DEGRASSI 2007, p. 200).

Per questo motivo abbiamo diviso i castelli in due
gruppi: il primo raccoglie i castelli con datazione in-
torno al XI secolo, l’altro i castelli che vanno dal XII
al XIII secolo.

Località Castello

Tolmezzo Castello di Tolmezzo
Flagogna Castello di Flagogna
Forgaria Castel Raimondo
Zegliacco Castelo di Zegliacco
Arcano castello di Arcano Superiore
Pers castello di Pers
Caporiacco Castello di Caporiacco
Cergneu castello di Cergneu
Attimis castello di Attimis
Toppo Castello di Toppo
Solimbergo Castello di Solimbergo
San Daniele Castello di San Daniele
Fontanabona Castello di Fontanabona
Brazzacco Brazzacco Inferiore
Brazzacco Brazzacco Superiore
Moruzzo Castello di Moruzzo
Tricesimo Castello di Tricesimo
Cassacco Castello di Cassacco
Spilimbergo Castello di Spilimbergo
Meduno Castello di Meduno
Vigna Castello di Castelnuovo
Fanna Castello di Mizza
Pinzano Castello di Pinzano
Tarcento Castello inferiore

Tabella 2. Elenco dei castelli del XII e XIII secolo.

All’elenco dei castelli abbiamo aggiunto anche un elen-
co dei centri urbani dove era presente un mercato o una
fiera, in quanto punti di riferimento per il traffico delle
merci. In particolare va segnalato il mercato di San Danie-
le che nel XII secolo sarà il terzo Mercato della regione
dopo Aquileia e Cividale.

Importani erano anche i mercati di Gemona e Venzo-
ne, spesso in conflitto tra loro, essendo il primo sotto il
controllo dei patriarchi di Aquileia e il secondo in mano ai
conti di Gorizia (MIOTTI 1981, p. 197).

Fiere e mercati
Toponimo Tipologia

Gemona Mercato
Venzone Mercato
San Daniele Fiera e Mercato
Arcano Superiore Fiera
Spilimbergo Mercato
Dignano Fiera
Tolmezzo Mercato
Maniago Fiera
Provesano Fiera

Tabella 3. Mercati e Fiere.

Va fatto notare come alcuni castelli del XII secolo mol-
to probabilmente erano già presenti nel XI secolo, ma non
esistono ne documenti ufficiali ne scavi archeologici che
lo possano attestare. Un esempio è il castello di Pinzano
citato per la prima volta solo nel XII secolo. Per le anali-
si quantitative abbiamo utilizzato solo le datazioni certe,
ricavate o dai documenti storici o dagli scavi archeologici
(PIUZZI 2001, p. 132).
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Figura 2. Castelli, mercati e fiere sul territorio.

Questi castelli e mercati sono stati inseriti all’inter-
no di un sistema informativo territoriale, e su questi dati
siamo andati ad effettuare le nostre analisi.

4 La zona tra Osoppo e Spilimbergo

Il Tagliamento è un fiume con una portata d’acqua su-
perficiale piuttosto ridotta, caratterizzato da numerosi ri-
voli e da un letto ghiaioso di dimensioni notevoli che ne
rendeva difficile l’attraversamento (non tanto per l’uomo,
quanto per i carri). È un fiume a carattere torrentizio che
risente della stagionalità: alterna periodi in cui il letto del
fiume è quasi in secca a periodi di piena che, in epoca an-
tica, hanno creato numerosi danni ai territori circostanti
(TONIUTTI 2006, p. 35). Per questi motivi i primi ponti ad
essere eretti nella zona che stiamo analizzando risalgono ai
primi anni del secolo scorso.

I castelli presenti in questa zona sono Ragogna, Pinza-
no, Castel Raimondo, Flagogna, Osoppo, Buja San Danie-
le e Susans. Tutti sono legati in qualche modo alla viabili-
tà che attraversava la zona e alcuni come Osoppo, Castel
Raimondo e Ragogna (TONIUTTI 2006, p. 98), sono sorti
sopra i resti di castra Romani.

Il castello di Pinzano e il castello di Ragogna, posi-
zionati uno di fronte all’altro sulle rive opposte del Ta-
gliamento nel punto più stretto dell’intero corso fluviale,
erano molto importanti per il controllo della viabilità e
soprattutto dei guadi lungo il fiume.

Le prime notizie sul castello di Ragogna ce le fornisce
Paolo Diacono nel suo Historia Longobardorum, nel 610
d.C.: gli Avari cercarono di assalire i fortilizi longobardi
tra cui Ragogna e Osoppo, e nel 693 Asfrit de Reunia ten-
tò di usurpare il regno del duca Rodoaldo. Soggetto già
nell’anno 1122 alla giurisdizione dei duchi di Carintia del-
la Casa di Eppenstein, il castello passò nel 1218 ai signori
omonimi, infeudati dal patriarca d’Aquileia. Oggetto di ri-
petuti assedi durante le lotte tra patriarcato e duchi d’Au-
stria, nel 1390 il castello venne ceduto da Giovannino di
Ragogna al patriarca Giovanni di Moravia. Passato sotto
il dominio della Serenissima, fu concesso ai Porcia. In sé-

guito il castello decadde, tanto che nel 1567 Girolamo di
Porcia lo descrisse affermando: «Ragogna castello rovina-
to; vi sono però reliquie di molte torri, casette dei conta-
dini, la chiesa ed una torre ov’è la stanza dei signori». Fu
definitivamente abbandonato alla fine del 1700 (MIOTTI
1977, p. 264).

Il castello è posizionato su un promontorio, chiama-
to colle di san Pietro dall’omonima chiesa che si trova al-
la sua sommità, ad un’altezza di circa 230 m slm, ad est
del Tagliamento e con alle spalle il monte di Ragogna,
in una posizione favorevole al controllo del possibile gua-
do. Alla fine degli anni Ottanta ai piedi del castello do-
ve attualmente passa la strada forestale, è stato ritrova-
to un modesto tratto stradale di terra battuta ed accioto-
lato, forse ricollegabile alla viabilità citata in precedenza
(TONIUTTI 2006, p. 37; MENIS 1984, p. 40). La sommità
del colle è lunga circa 400 m, con una larghezza che varia
dai 50 ai 70m; il castello ha un perimetro di circa 192 m
ed una superficie di 1530 m2. Danneggiato nel terremo-
to del 1976 che devastò gran parte del Friuli, attualmen-
te è in gran parte restaurato; fu proprio durante questo
restauro che negli anni Novanta vennero eseguiti alcuni
scavi nella chiesa di san Pietro, che portarono alla luce la
tomba di un alto dignitario longobardo, forse lo stesso An-
sfrid citato da Paolo Diacono (VILLA 2001, p. 72; BLASON
SCAREL 2000, p. 192).

Di fronte al castello di Ragogna sorgeva il castello
di Pinzano, anch’esso strategicamente importante essen-
do posto alla sommità di un colle, ad una quota di 282 m
slm. Naturalmente protetto da un dirupo e dal fiume Ta-
gliamento, il castello sovrasta – in una splendida posizione
panoramica – la sottostante pianura ed il guado sul fiume.
Purtroppo del castello non rimane molto. Il Miotti parla
di un perimetro di 175 m; il calcolo da me effettuato utiliz-
zando la foto aerea e un GIS della zona (di mia creazione),
ha dato dei valori alquanto diversi: 211 m di perimetro e
2600 m2. Probabilmente ciò è da imputarsi alla difficoltà
che ho incontrato nel ricostruire il perimetro, a causa della
vegetazione che ne ricompre quasi completamente i resti.

Pur non essendoci documenti che provino la presenza
del castello di Pinzano prima dell’anno Mille, alcune fon-
ti presuppongono esistesse già in epoca precedente; Pin-
zano potrebbe essere infatti uno degli «ardua castella sub-
montana» del VI sec. di cui parla Venanzio Fortunato nel
suo racconto di viaggio: fortificazioni arroccate su alture
ai piedi dei monti, che potevano essere gli antichi castelli
ripristinati per far fronte alle invasioni barbariche.

Citati per la prima volta nel secolo XII, i signori di Pin-
zano erano consanguinei dei signori di Ragogna e tennero
il castello fino al 1344 quando venne ceduto ai conti Savor-
gnan, che lo occuparono fino alla caduta della Repubblica
Veneta nel 1797.

Il castello di Flagogna era compreso nel marchesato
d’Attems ed è di probabile origine longobarda; il suo pos-
sesso passa tra numerosi casati fino al 1300 dove diventò
dominio dei Savorgnani. Nel 1348 un terremoto lo distrus-
se quasi completamente e le sue pietre servirono a restaura-
re il Castel Nuovo detto di San Giovanni costruito nel XII
secolo più ad est. Nel 1412 fu preso d’assalto dalle milizie
udinesi e nel 1420 fu consegnato a Venezia. Nel 1511 fu
di nuovo danneggiato da un fortissimo terremoto e rimase
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abbandonato allo stato di rudere per le diminuite valenze
strategiche (MIOTTI 1977, p. 121).

I castelli posizionati ad Osoppo e Buia servivano infine
come protezione e osservazione dalla strada Germanica. Il
castello di Osoppo sorgeva sopra un promontorio naturale
dalle pareti scoscese protetto verso occidente dal fiume Ta-
gliamento, era una vera e propria fortezza naturale, e ciò è
dimostrato anche dal fatto che il sito è stato utilizzato per
tale scopo dalla preistoria alla prima guerra mondiale.

Figura 3. La zona tra Osoppo e Spilimbergo.

5 Le analisi spaziali

L’ultima fase della presente ricerca si è proposta di
unire ed elaborare tutti i dati fin qui raccolti. La nostra
attenzione si è concentrata sul tentativo di:

• analizzare la distribuzione dei castelli sul territorio;
• ricostruire la viabilità di epoca romana e medievale

nella zona;
• trovare il possibile punto di guado sul fiume

Tagliamento;
• verificare se i castelli avessero o meno un controllo

sulla rete viaria e sul guado.

Per rispondere alla prima domanda, e capire come po-
tevano essere distribuiti i castelli sul territorio abbiamo
usato delle analisi di tipo quantitativo.

Il calcolo del baricentro ci permette di conoscere la ten-
denza centrale di una popolazione al fine di scoprire ed
interpretare possibili cambiamenti della sua distribuzione
nel tempo, che normalmente non potrebbero essere notati
a prima vista.

L’analisi dei quadrati, una metodologia che si basa sul-
la suddivisione dell’area di studio in una serie di quadrati
uguali, l’osservazione del numero di punti che rientrano in

ogni quadrato, permette di definire un indice di frequenza
e di distribuzione dei punti all’interno delle celle.

Da questa analisi possiamo ottenere l’indice di
dispersione R che è dato dalla varianza della distribuzione

s2 =

n
∑

j=1

(x j − m̄)2

n− 1
divisa per la media: indice di dispersione s2/m.

Abbiamo una distribuzione ordinata e regolare se l’in-
dice risulta minore di uno, una distribuzione aggregata se
l’indice è maggiore di uno ed infine una distribuzione ca-
suale se l’indice si avvicina a uno. Tale metodo presenta
alcuni problemi, in relazione alla scelta della grandezza dei
quadrati che può dare risultati molto diversi; in teoria l’a-
rea ottimale dei quadrati e quella che ha come media due
punti al suo interno. Il lato della cella ideale (q) è dato
dalla radice quadrata dell’area(A) del quadrato divisa per
la popolazione( p) e moltiplicando il risultato per due:

q =
�

(A/p)× 2. (1)

Un altro problema è l’origine da dare alla griglia; per
risolverlo l’unica soluzione è quella di ripetere l’analisi uti-
lizzando sempre lo stesso reticolo, ma con origine diversa
di volta in volta.

L’analisi del vicino prossimo, che si basa sulla misura-
zione della distanza in linea retta tra ogni punto e il suo
punto più vicino. Questo dato ci permette di capire se la
distribuzione è ordinata, casuale o aggregata. Per calcolare
l’indice di dispersione ci servono due valori: Ro che è dato
dalla media della distanza tra i punti e il loro vicino più
prossimo, Re che è la media attesa, cioè la distanza teori-
ca tra i punti e il loro vicino più prossimo. Tale valore si
calcola conoscendo il valore della densità,

Re = 1/2
�

p. (2)

L’indice di dispersione e dato da Ro/Re ed il suo valore
sarà pari a uno nel caso di una distribuzione casuale, mi-
nore di uno nel caso di una distribuzione aggregata e da
uno fino a ad un massimo di 2,149 per una distribuzione
ordinata (LAKE, CONNELY 2006, p. 149).

Infine per ricostruire la viabilità ed i possibili punti di
guado abbiamo utilizzato altre due particolari analisi il co-
st surface analysis e la line of sight (VAN LEUSEN 2002;
CIANCIARULO, GHERDEVICH 2007 pp. 224; LAKE,
CONNELY 2006, p. 215; PECERE 2006, pp. 177-213).

In archeologia il cost-surface analysis determina il con-
sumo di energia di un individuo che si sposta da un punto
ad un altro; questo tipo di analisi ci consente non solo di
valutare le percorrenze, ma di ricostruire le strade e i per-
corsi di un paesaggio antico. Una simulazione attendibile
di questo tipo ci potrà fornire anche dei modelli interpreta-
tivi per individuare sistemi insediativi di un territorio e le
relazioni topografiche tra sito e sito (FORTE 2002, p. 110).

Il line of sight o anche Viewshed analysis calcola il campo
visuale umano sulla base delle caratteristiche morfologiche
ed ambientali del territorio, e le relazioni spaziali tra i siti
all’interno del paesaggio.
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6 Risultati delle analisi

Come primo passo abbiamo realizzato un GIS della zo-
na posizionando i siti di interesse come i castelli, i mercati
e le fiere, gli ospedali e le tracce di viabilità; molte di queste
posizioni sono state prese sul campo mediante l’utilizzo di
strumentazione gps nelle ricognizioni effettuate in zona
(per effettuare queste misurazioni abbiamo utilizzato un
GPS Garmin, della serie Etrex modello Legend, che ha ri-
cevuto quasi sempre il segnale di correzione differenziale
trasmesso dal satellite geostazionario EGNOS, arrivando
ad una precisone di circa 3-4 m, più che sufficiente per le
analisi che siamo andati poi ad effettuare).

Figura 4. Il baricentro.

Come base cartografica abbiamo utilizzato la carta tec-
nica regionale in formato digitale in scala 1:20.000 e in scala
1:5.000, la carta Tabacco georiferita in scala 1:150.000, ed
infine le ortofoto del volo regionale del 2003 in formato
TIFF con risoluzione un metro.

Le prime analisi che abbiamo effettuato hanno preso in
considerazione la distribuzione dei castelli sul territorio.

Per effettuare le nostre analisi abbiamo utilizza-
to il software SAU (Spatial Analysis Utilities) crea-
to dal laboratorio ASIAA Lab dell’Università degli
Studi di Siena.

Il primo passo e stato quello di calcolare il Baricen-
tro dei castelli, prima suddividendoli per periodo e poi
tutti insieme.

s2 media (m̄) s2/m̄

1 3,324 1,417 2,346
2 3,644 1,133 3,216
3 4,343 1,417 3,066
4 3,644 1,133 3,216
5 4,43 1,133 3,909

Tabella 4. Analisi dei quadrati.

I baricentri si vanno a posizionare al centro della rete
dei castelli non lontano dai centri urbani più importanti;
si nota come per i castelli dell’XI secolo non vi sia una

grande differenza tra il baricentro atteso e quello calco-
lato, che si posizionano nella piana tra Osoppo e Rago-
gna, proprio nella zona che andremo a studiare in maniera
più approfondita.

ro/re = 0,6115
Nearest Neighbor Classes

0 - 900 4
900 - 1800 10
1800 - 2700 4
2700 - 3600 10
3600 - 4500 4
4500 - 5400 1
5400 - 6300 0
6300 - 7200 0
7200 - 8100 0
8100 - 9000 1

Tabella 5. Analisi del vicino più prossimo.

Le differenze maggiori si hanno per il baricentro totale
e per quello dei castelli dal XII al XIII secolo. Il baricentro
calcolato ricade molto vicino a due centri di grande impor-
tanza: San Daniele, sede del terzo mercato della regione, la
zona nelle vicinanze di Susans sede di un grosso ospedale
retto dai Giovanniti.

Abbiamo dovuto effettuare l’analisi dei quadrati sul to-
tale dei castelli, altrimenti i punti sarebbero stati insuf-
ficienti per poter effettuare l’analisi. Abbiamo usato una
maschera che comprendesse tutti i 34 castelli, ed una gri-
glia ottimale di 6 × 5 con celle di 9.000 metri di lato; i
risultati che abbiamo ottenuto danno una distribuzione
chiaramente aggregata come si può vedere nella tabella 4.

L’analisi del vicino prossimo va a confermare il dato
dell’analisi dei quadrati con un indice di dispersione di
0,6115. È interessante notare come la distanza tra i castel-
li sia di frequenza maggiore a distanze tra i 900 e i 1.800
metri e tra 2.700 e 3.600 metri.

I risultati ottenuti da queste analisi sono molto inte-
ressanti; l’analisi del baricentro e gli indici di dispersione
denotano, nei due periodi, due diverse tipologie di castelli.
Già osservando la figura numero 2, si nota come i castelli
dell’XI secolo sono posizionati su un asse Nord Sud, che
corrisponde anche alla direzione degli assi viari di epoca
romana, mentre i castelli del XII e XIII secolo sono po-
sizionati lungo un asse est-ovest, dove probabilmente era
assente la viabilità romana ma era sicuramente presente
una rete viaria che, già in epoca longobardo, collegava le
zone di Cividale e dell’est con le città interne del Vene-
to. Se nel primo caso i castelli come Ragogna e Osoppo
si ritrovano situati lungo gli assi viari principali, i castelli
dei secoli XII e XIII si posizionano principalmente attor-
no ai mercati e alle fiere ma non sono strettamente legati
alla viabilità. Un ulteriore conferma del legame tra castel-
li dell’XI secolo e viabilità l’abbiamo inoltre con l’analisi
dei costi di superficie.

La parte centrale della nostra ricerca si è focalizzata
sulla ricostruzione della viabilità e del possibile punto di
guado sul Tagliamento. Prima di spiegare la metodologia
che abbiamo utilizzato per ottenere questi risultati, vor-
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rei puntare l’attenzione sul concetto di modello, e spiegare
cos’è un DTM.

Il modello è uno strumento che serve a ragionare, di-
scutere, confutare e a fare predizioni. La scienza si basa
sui modelli, poiché sono rappresentazioni pratiche di una
realtà semplificata che per natura tende ad evolvere.

La cartografia è un ottimo esempio di modello: es-
sa rappresenta la realtà geografica di una precisa cultura
in un dato momento, utilizza dei simboli ed ha una sua
funzione specifica.

Il modello utilizzato per la nostra analisi è il model-
lo matematico, che fa parte del processo di produzione
dell’Informazione (ed è anche uno strumento per produr-
re nuova informazione). La creazione di questo modello
è data da un insieme di variabili che servono a ricreare il
paesaggio e a simulare delle condizioni ambientali. Per la
sua costruzione abbiamo utilizzato la cartografia raster o
formato grid (MACCHI 2001b, pp. 143-165).

Possiamo dividere la cartografia in due grossi gruppi:
la cartografia raster (il DTM fa parte di questo insieme)
e la cartografia vettoriale. La cartografia raster è formata
da un insieme di pixel; ogni pixel può contenere una certa
quantità di dati, che possono essere la quota sul livello del
mare, il colore, o altro ancora. La risoluzione di tale car-
tografia dipende dalla grandezza del pixel, e ogni singolo
pixel contiene informazioni: per questo è così importan-
te per l’analisi spaziale. La cartografia vettoriale, invece,
non è formata da una griglia, ma da un insieme di punti,
linee e poligoni, in cui non possiamo inserire dei dati o del-
le informazioni (nemmeno le quote). Per l’analisi spaziale
si utilizza in prevalenza la cartografia raster, per il mag-
gior numero di informazioni che essa può contenere e che
sarebbe impossibile ottenere dalla cartografia vettoriale.

Il DTM (Digital Terrain Model) o DEM (Digital Eleva-
tion Model) è un modello digitale che ci permette di co-
noscere l’altimetria di un terreno (viene chiamato digita-
le perché è una cartografia di tipo raster). Si caratterizza
per un insieme di punti georeferenziati con coordinate ben
precise a cui corrispondono quote assolute o relative in un
sistema noto. I tematismi della morfologia derivano dall’e-
laborazione del modello e si possono visualizzare con una
scala di grigi o di colori.

Il primo passo è stata la creazione del DTM. Per la sua
realizzazione abbiamo utilizzato la cartografia tecnica re-
gionale con scala 1:5.000 in formato digitale, attraverso un
software(realizzato dal dottor Michele Fernetti del Cen-
tro di Eccellenza in Geomatica e SIT dell’Università degli
studi di Trieste) che permette l’estrazione sia delle curve
di livello che dei singoli punti quotati, in un file in for-
mato ASCII. Tramite il programma ArcINFO della ESRI
è stato realizzato un TIN (Triangular Irregular Network)
dal quale si è proceduto alla creazione del DTM con una
risoluzione di 5 m.

Su questa porzione di territorio abbiamo dunque inse-
rito le variabili che ci hanno permesso di ottenere il model-
lo di costo. Tra le variabili più importanti a cui abbiamo
dato un peso piuttosto rilevante ricordiamo:

• la pendenza; in un periodo in cui le strade romane
erano ormai deteriorate e i mezzi spesso inadegua-
ti, lo spostamento attraverso terreni pianeggianti ve-

niva preferito rispetto a quello attraverso zone con
pendenze più accentuate. La pendenza andava ad in-
fluenzare in maniera rilevante il percorso di una stra-
da: l’utilizzo del carro non permetteva infatti la co-
struzione di strade con pendenze superiori al 15% e
già sopra il 5-7% bisognava aumentare le bestie da ti-
ro. Quando le pendenze superavano il 15% (in alcu-
ne strade alpine si hanno pendenze del 30%) le strade
diventavano dei sentieri o delle mulattiere e il transi-
to delle merci veniva effettuato a dorso di mulo o di
cavallo (MANNONI 2004, p. 7).
• la quota sul livello del mare; pur avendo un peso in-

feriore rispetto alla pendenza, sicuramente una quo-
ta troppo elevata può influire in maniera sostanziale
sul costo di percorrenza. Va tenuto conto che po-
tremmo trovare zone pianeggianti a tremila metri,
quindi con un costo riferito alla pendenza molto
basso, ma alto se riferito alla quota; inoltre il cli-
ma è sicuramente più mite per un periodo di tem-
po maggiore a quote più basse. In questa fase vanno
considerate anche le quote al di sotto del livello del
mare che possono indicare possibili zone soggette
ad allagamenti o impaludamenti. Tali zone richiedo-
no evidentemente un costo piuttosto alto per essere
attraversate o per la costruzione di tracciati stradali.
• la rete idrografica; in questo caso particolare non ab-

biamo preso in considerazione il fiume stesso, es-
sendo il Tagliamento un fiume con una scarsa por-
tata d’acqua superficiale, ma tutto il suo letto ghia-
ioso, evidentemente di difficile attraversamento per
un ipotetico carro del passato appesantito dalle mer-
ci. Abbiamo dato un peso piuttosto elevato a questa
variabile per far sì che il calcolatore trovasse il punto
più favorevole al suo attraversamento.
• i punti di possibile guado; abbiamo conferito a tale

variabile un peso molto basso, per verificare se ef-
fettivamente il calcolatore sceglieva o meno uno di
questi punti per far attraversare la strada.
• l’analisi di visibilità; per questa analisi abbiamo scel-

to i due castelli posizionati nella stretta del fiume
Tagliamento: il castello di Ragogna e quello di Pin-
zano. Alla quota presa sul posto con il GPS abbia-
mo sommato altri 10 m circa: l’altezza di una torre
con la maggiorazione di 1,65 m (l’altezza media di
un uomo di quell’epoca) (FORTE 2001, p. 100). Si
sono così formate due zone dai colori diversi: una
indicante le zone visibili, l’altra quelle non visibili.

Abbiamo unito tutte queste variabili per creare il no-
stro modello di costo e abbiamo deciso di far partire la
nostra strada dal paese di Spilimbergo; da questo punto
abbiamo creato un cost weighted layer, che si caratteriz-
za per la creazione di buffer di diversi colori, indican-
ti i diversi costi di percorrenza da Spilimbergo verso il
territorio circostante.

Ottenuti i costi di percorrenza di ogni singolo pixel
abbiamo potuto creare la nostra “rete viaria”, non prima
di aver individuato – oltre al punto di partenza – anche il
punto di arrivo della strada, che è stato fissato in Osop-
po e nel paese di Gemona. Il calcolatore ha dunque creato
una linea che va ad indicare la zona dove vi sono i minori
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costi per l’attraversamento e la costruzione di una strada,
e il possibile punto di guado, che viene posizionato non
nella stretta tra Pinzano e Ragogna ma bensì più a valle.
L’algoritmo fa attraversare il fiume sotto il paese di Pin-
zano e fa passare la strada sotto quello di Ragogna, pro-
prio presso la Chiesa di San Lorenzo di Villuzza, nel cui
cimitero vi era un settore riservato a coloro che morivano
attraversando il fiume. La strada poi proseguiva riparata
ad occidente dai Monti di Ragogna, e passava all’interno
non distante da punti di sosta (come l’ospedale di Susans).
Superato questo pianoro piegava un pò ad occidente ritor-
nando verso il Tagliamento, per poi passare sotto i colli di
Buia e di Osoppo.

Figura 5. La strada ricostruita dal calcolatore con il possibile
punto di guado.

Il tracciato ricostruito dal computer risulta essere mol-
to probabile anche se i riscontri sono pochi, e vengono da
alcune attestazioni come la chiesa di Villuzza e da alcuni
punti di sosta sicuri come l’ospedale di Susans.

In una seconda fase abbiamo passato al setaccio diverse
foto aeree, alla ricerca di possibili anomalie.

Una prima analisi ci ha permesso di rilevare un certo
numero di anomalie ricollegabili alla presenza di una rete
viaria piuttosto estesa soprattutto nella zona ad est del pae-
se di Osoppo verso Gemona. Le future fasi di questo stu-
dio, che sta muovendo solo i primi passi, consisteranno nel
passare a setaccio la maggior parte delle foto aeree presenti,
alla ricerca di possibili anomalie che possano confermare o
meno questa ipotesi di percorso viario, ed inoltre cerche-
remo di allargare le analisi quantitative, agli insediamenti
di epoca romana e alto medievale.
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